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0. PREMESSA 

Marostica Giuseppe Rottami S.p.A. gestisce un impianto di recupero rifiuti 

speciali sito nella Zona Artigianale Industriale “S. Benedetto” in Comune di 

Bressanvido, attualmente in esercizio provvisorio (in attesa di collaudo e 

successiva “nuova” autorizzazione all’esercizio) conformemente al progetto di 

riorganizzazione e ampliamento approvato (in procedura di V.I.A.) dalla 

Provincia di Vicenza con Deliberazione del Commissario Straordinario N. 256 

del 20/11/2013. 

L’impianto è stato autorizzato per una potenzialità giornaliera di trattamento di 

90 t/giorno di rifiuti, spalmata su 250 giorni/anno di attività e quindi 

corrispondente ad una quantità pari a 22˙500 t/anno di rifiuti in ingresso. La 

capacità massima di stoccaggio/messa in riserva risulta pari a 1˙800 t, così 

ripartita: 

- 1˙600 t di rifiuti in ingresso/preselezionati; 

- 200 t di rifiuti prodotti, destinati ad altri impianti di recupero autorizzati. 

L’attività dell’impianto prevede operazioni di messa in riserva (R13) di rifiuti 

speciali (non pericolosi e pericolosi) con selezione/cernita (R12) e recupero 

(R4) di rifiuti non pericolosi.  

L’impianto è autorizzato per la messa in riserva e il recupero di una vasta 

gamma di tipologie di rifiuti: principalmente rifiuti metallici o contenenti 

metalli ma anche rifiuti di carta e cartone, vetri, plastiche, legno .... Proprio in 

ragione dell’eterogeneità dei rifiuti autorizzati, diversi per caratteristiche e 

densità, i volumi giornalieri in ingresso all’impianto variano sensibilmente a 

seconda della tipologia di rifiuti conferiti. 
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Sul finire del 2014 Marostica Giuseppe Rottami S.p.A. è riuscita a “vincere” 

due importanti gare d’appalto per la gestione complessiva di circa 10˙300 t di 

rifiuti metallici di origine “ferroviaria”, stipulando altrettanti contratti con la 

Direzione Territoriale Produzione della R.F.I. (Rete Ferroviaria Italiana) delle 

Province di Venezia e Verona (copia in allegato 1). Per far rientrare questi 

rifiuti nell’ambito del quantitativo annuo massimo autorizzato, di 22˙500 t di 

rifiuti in ingresso, Marostica Giuseppe Rottami S.p.A. dovrebbe 

“autolimitarsi”, ridimensionando in negativo i conferimenti degli altri rifiuti 

“correnti” in ingresso. In una congiuntura economica così incerta come quella 

che stiamo attraversando, sarebbe un vero peccato dover sacrificare la propria 

produttività, soprattutto per il fatto che questo “sacrificio” non si 

giustificherebbe sotto il profilo tecnico. Infatti i rifiuti “ferroviari” (quali rotaie 

con bullonerie e cavetterie) sono caratterizzati da un’elevata densità e pertanto 

a carichi “pesanti” corrispondono comunque volumi ridotti rispetto alla media 

degli altri rifiuti gestiti nell’impianto. Inoltre questi rifiuti vengono recuperati 

sostanzialmente soltanto mediante cernita e cesoiatura, operazioni che possono 

essere gestite agevolmente e velocemente nell’ambito delle aree che si sono 

rese disponibili con il recente ampliamento strutturale dell’impianto. Infine, 

trattandosi di rifiuti “pesanti”, anche le operazioni di conferimento vengono 

ridimensionate in quanto, viaggiando “a pieno carico”, bastano pochi vettori a 

saturare il limite giornaliero di 90 t di rifiuti in ingresso. In altre parole la forza 

lavoro richiesta per gestire questi nuovi rifiuti è davvero limitata e l’azienda si 

porrebbe nella condizione di saturare in poche ore la capacità produttiva 

giornaliera dell’impianto, ritrovandosi con un surplus di manodopera (operai ed 

autisti) che non potrebbe impiegare in altre operazioni di trasporto e di 

recupero in impianto. 



 Incremento capacità di trattamento 
 impianto di recupero rifiuti  

Ing. Rigoni Ruggero Progetto Preliminare e Studio Preliminare Ambientale 
 Descrizione del Progetto - pag. 5 

È peraltro il caso di osservare come la particolare circostanza evidenzi, più in 

generale, un limite all’operatività dell’impianto in parola, che si sarebbe 

comunque evidenziato anche a fronte di qualsiasi altra offerta della medesima 

tipologia di rifiuti (ferro pesante); è infatti noto che altri impianti di rottamazione 

di rifiuti ferrosi, anche e segnatamente in Provincia di Vicenza, con una 

strutturazione analoga o anche inferiore a quella di Marostica Giuseppe Rottami 

S.p.A., dispongono di capacità di trattamento, anche di alcune volte, superiori a 

quella autorizzata per l’impianto di Marostica Giuseppe Rottami S.p.A.. 

Per queste ragioni Marostica Giuseppe Rottami S.p.A. rileva l’opportunità, se 

non la necessità, di richiedere un incremento della potenzialità massima di 

trattamento tale da ricomprendere il maggior quantitativo di rifiuti derivante 

dai contratti stipulati, senza per questo dover rinunciare a quota parte della 

capacità in essere che comunque può continuare ad essere soddisfatta con la 

dovuta tranquillità; si ritiene in definitiva indispensabile ottenere un 

incremento di capacità massima di recupero fino a 33˙000 t/anno di rifiuti in 

ingresso che, assumendo di spalmare l’attività su 220 giorni/anno, corrisponde 

un quantitativo giornaliero di 150 t/giorno di rifiuti da trattare. 

L’impianto risulta perfettamente in grado di sostenere la capacità richiesta; 

l’esercizio provvisorio ha infatti dimostrato come, a seguito dell’intervento di 

ampliamento e ristrutturazione appena realizzato, l’efficienza della gestione dei 

rifiuti in ingresso sia migliorata sensibilmente, in particolare sul fronte della 

movimentazione interna. Le aree di stoccaggio in essere risultano ampiamente 

sufficienti alla gestione dell’ulteriore flusso di rifiuti richiesto, pertanto non si 

prevede alcuna variazione delle capacità di messa in riserva rispetto a quanto 

già approvato con la Deliberazione del Commissario Straordinario N. 256 del 
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20/11/2013; l’unica modifica che si ritiene opportuna all’impianto riguarda 

esclusivamente un marginale riassetto del lay-out dell’impianto, ma non tanto 

per favorire l’aumento di potenzialità richiesto, quanto invece per migliorare le 

condizioni di accessibilità all’area operativa, secondo una prassi che potrebbe 

peraltro essere semplicemente legittimata in sede di collaudo funzionale (non 

ancora effettuato). 

L’incremento di potenzialità richiesto non prefigura impatti diversi o maggiori 

di quelli derivanti dall’attuale esercizio dell’impianto (già approfonditi con lo 

Studio di Impatto Ambientale presentato nell’ambito della procedura di V.I.A. 

e approvazione progetto del 2013 e giudicati accettabili), in ragione del fatto 

che, considerata la spiccata diversificazione delle tipologie di rifiuti accettabili, 

l’effettiva operatività dell’azienda (che è ciò che determina gli impatti) non è 

affatto condizionata dalla massa di rifiuti in ingresso, essendo invece vincolata 

al volume e quindi all’ingombro dei rifiuti stessi che influiscono sulle fasi 

(rilevanti) di movimentazione, stoccaggio e riduzione volumetrica. 

Cionondimeno, ancorché la “modifica” richiesta, con particolare riferimento al 

progetto già approvato in procedura di V.I.A. e realizzato, NON comporti: 

– alcun ampliamento dell’impianto e neppure variazioni delle strutture e 

delle apparecchiature di cui è dotato, 

– alcuna modifica delle operazioni di recupero già autorizzate, 

– alcuna modifica delle tipologie e codici C.E.R. dei rifiuti già autorizzati, 

poiché la “modifica” stessa attiene ad un incremento significativo della 

potenzialità di un impianto di recupero rifiuti avente una capacità di 

trattamento superiore a 10 t/giorno, si rende necessario l’espletamento della 
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procedura di “verifica di assoggettabilità a V.I.A.” prevista dall’art. 20 del 

D.Lgs. N. 152/06 e ss.mm.ii., proprio allo scopo di verificare l’assenza di 

impatti aggiuntivi significativi determinati dall’aumento della potenzialità di 

trattamento rispetto alla situazione in essere (autorizzata). 

Sulla scorta di quanto sopra considerato, di seguito si propongono: 

• il progetto preliminare,  

• lo studio preliminare ambientale,   

relativamente all’aumento di potenzialità prospettato, con la semplificazione 

consona alla “modifica” autorizzativa richiesta, che non presuppone alcun 

intervento di tipo strutturale e/o impiantistico, e con concreto riguardo agli 

obiettivi aspetti ambientali e relativi fattori di impatto che potrebbero risultare 

influenzati, ovvero modificati, dall’incremento in discussione. 
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1. DESCRIZIONE DEL PROGETTO (PROGETTO PRELIMINARE) 

1.1 Il sito e l’impianto di recupero (in essere) 

L’impianto di recupero rifiuti di Marostica Giuseppe Rottami S.p.A. è sito in 

Comune di Bressanvido in Via dell’Artigianato n. 45, a circa 2 Km a nord-est 

dal centro del paese, a ridosso del confine territoriale col Comune di Sandrigo. 

L’impianto di recupero, che originariamente occupava un’area produttiva 

catastalmente censita in Comune di Bressanvido al Fg. 3 mappali nn. 471, 506 

(porz.), 508 (porz.), 509 (porz.), 523 (porz.), 526 (porz.), 528, è stato 

recentemente ampliato a nord e a ovest (su quest’ultimo lato in variante 

urbanistica), per cui tutta l’area di pertinenza dell’impianto, a seguito di recente 

accatastamento, risulta essere attualmente quella identificata al Fg. 3 mappale 

n. 471 avente un’estensione complessivamente pari a 10˙255 mq e confinante: 

- a sud con l’impianto di autodemolizione di MG Marostica Autodemolizione 

s.r.l., della stessa proprietà; 

- ad ovest con un’area agricola; 

- a nord con la Roggia Girardina; 

- ad est con un’altra attività industriale.  

La porzione ovest dell’area oggetto del recente ampliamento è delimitata da un 

filare alberato; oltre il limite dell’area di ampliamento a nord, è stata mantenuta 

una fascia verde di rispetto della Roggia Girardina, lungo il cui tracciato è 

presente un fitto filare alberato. 
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La viabilità di avvicinamento principale al sito è costituita: 

• per le direzioni da sud: dalla S.P.51 (del “Vicerè”) e dalla diramazione 

denominata “Soella” della S.P.53 (“Postumia”), che si incrociano in 

corrispondenza del cosiddetto “croceron” di Pozzoleone a est della zona 

artigianale “S. Benedetto” in cui si trova il sito;  

• per le direzioni da nord: da Via Bassanese Inferiore - Via Scaldaferro. 

Le strade suddette consentono tutte l’immissione su Via S. Benedetto, da una 

cui laterale, Via dell’Artigianato, è possibile accedere al sito di Marostica 

Giuseppe Rottami S.p.A.. 

Tutta l’area dell’impianto è adeguatamente recintata, parte con grigliato tipo 

“Orsogrill” sorretto da un muro in cls (a nord, in prossimità dell’accesso, e ad 

est) e parte restante con rete metallica. Nelle adiacenze dell’impianto non sono 

presenti insediamenti civili. 

Le strutture edili dell’impianto di recupero constano di due corpi di fabbrica 

(capannoni) di tipo industriale affiancati, aventi una superficie coperta 

complessivamente pari a circa 3˙660 mq, cui è affiancata, sul lato est, una 

palazzina uffici-servizi, avente una superficie coperta di circa 140 mq, 

comprendente (a piano primo) anche l’abitazione del custode. 

Tutta l’area esterna scoperta di pertinenza dell’impianto di recupero è 

pavimentata con un massetto di calcestruzzo armato opportunamente sagomato 

con pendenze idonee a garantire lo sgrondo delle acque meteoriche verso 

caditoie di captazione uniformemente distribuite sui piazzali e raccordate a 

collettori di convogliamento afferenti a sistemi di trattamento costituiti da 

manufatti interrati di decantazione e disoleazione. 
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Sono in particolare presenti n°2 sistemi di trattamento (indipendenti) delle 

acque meteoriche corrivate da altrettante porzioni pavimentate presidiate: 

a) quello asservito all’impianto di recupero originario, che tratta in continuo 

l’acqua di dilavamento scolante dall’area impermeabilizzata lati est e sud 

avente un’estensione di circa 4˙100 mq; 

b) quello realizzato in occasione del recente ampliamento dell’impianto, che 

raccoglie e tratta la prima pioggia e anche parte della seconda pioggia 

insistente sull’ulteriore area scoperta impermeabilizzata lati ovest e nord, 

avente un’estensione approssimativamente pari a 3˙450 mq; 

con scarico nel collettore fognario delle acque meteoriche della zona 

artigianale-industriale recapitante nella rete idrografica superficiale, come da 

autorizzazione. Poiché la proposta di recapitare anche soltanto la prima pioggia 

(trattata) nel collettore fognario pubblico delle acque nere non ha incontrato il 

parere favorevole dell’Ente gestore del servizio, onde assicurare la massima 

resa depurativa ed assicurare, con ampio margine di sicurezza e in ogni 

circostanza, il rispetto dei limiti prescritti allo scarico, nel mese di marzo 2014, 

Marostica Giuseppe Rottami ha proposto alla Provincia di Vicenza un 

potenziamento dei sistemi di depurazione, comunicando la relativa modifica 

non sostanziale (migliorativa) rispetto all’autorizzazione in essere. 

La proposta tecnica prevedeva, in buona sostanza, l’implementazione di 

ulteriori vasche interrate di accumulo dell’acqua già trattata e di una sezione di 

affinamento dell’acqua stessa costituita da una batteria di filtri in pressione in 

serie (filtro a quarzite, filtro a carbone attivo e filtro finale a resine a scambio 

ionico); le modifiche prospettate sono state riscontrate positivamente dalla 

Provincia di Vicenza con nota Prot. n. 31764 del 05/05/14 (in allegato 2). 
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Al momento, il filtro finale a resine a scambio ionico non è stato ancora 

installato, ritenendo di doverne valutare l’effettiva utilità, tramite accertamenti 

analitici sull’effluente filtrato attraverso i primi due stati installati, a seguito di 

un evento piovoso significativo (dopo un periodo particolarmente secco) e, se 

del caso, al fine di definire il tipo più idoneo di resine da impiegare. 

Per il lavaggio dei propri mezzi di trasporto, Marostica Giuseppe Rottami S.p.A. 

dispone anche di una piazzola di lavaggio mezzi che, in occasione del recente 

ampliamento, è stata ridislocata (realizzata ex novo) nella porzione più a sud del 

nuovo piazzale pavimentato lato ovest; la piazzola è sagomata con pendenze 

verso l’interno a confluire in una canaletta grigliata centrale di raccolta delle 

acque reflue di lavaggio afferente ad un pozzettone collegato ad una batteria di 3 

pozzetti di disoleazione in serie; le acque di lavaggio vengono quindi 

convogliate ad ulteriori vasche di raccolta e decantazione e infine ad un impianto 

di depurazione di tipo chimico-fisico, con scarico terminale nel collettore acque 

nere della pubblica fognatura gestita da Acque Vicentine S.p.A.. 

Il complesso delle due attività (l’impianto di recupero rifiuti e l’impianto di 

autodemolizione), facenti capo alla medesima proprietà, è presidiato da un 

impianto antincendio, costituito da un insieme di componenti ed 

apparecchiature idonei alla prevenzione e all’estinzione incendi, adeguato e 

potenziato in occasione del recente ampliamento in conformità ad apposito 

progetto approvato dal Comando Provinciale VV.F. di Vicenza; a conclusione 

dei lavori, in data 23/02/2015, è stata presentata la S.C.I.A. ai fini della 

sicurezza antincendio, come previsto dal D.P.R. N. 151/11; la S.C.I.A. (in 

allegato 3) è stata regolarmente accettata dal Comando Provinciale VV.F. di 

Vicenza. 
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L’impianto di recupero in parola (attualmente in esercizio provvisorio) è stato 

autorizzato per operazioni di “messa in riserva (R13) di rifiuti speciali 

(pericolosi e non pericolosi) con selezione/cernita (R12) e recupero (R4) di 

rifiuti non pericolosi”. Per i diversi rifiuti “autorizzati” le operazioni di 

trattamento consistono, oltreché nella messa in riserva differenziata per 

tipologia di rifiuto, nella cernita preliminare, nella selezione (al fine di 

rimuovere eventuali materiali e sostanze indesiderati), nelle eventuali 

operazioni di smontaggio e tranciatura e nelle operazioni di 

pressatura/cesoiatura e di riduzione volumetrica (macinazione) con selezione 

(separazione magnetica e cernita) dei metalli.  È comunque fatta salva la 

facoltà del Gestore di effettuare, per tutti i rifiuti conferibili in impianto, 

l’operazione di sola messa in riserva (R13), senza alcun successivo trattamento.  

Le operazioni di pressatura/cesoiatura, macinazione e separazione magnetica 

vengono effettuate con appositi macchinari mentre le varie altre operazioni di 

cernita-selezione-smontaggio-tranciatura vengono effettuate manualmente e 

con l’ausilio di caricatore a polipo, “in cumulo”, nelle apposite aree di 

selezione oppure nelle stesse aree di messa in riserva, all’interno del 

capannone. 

Per la riduzione volumetrica delle frazioni metalliche selezionate recuperate 

dai rifiuti, viene utilizzata una pressa-cesoia (alimentata con caricatore a 

polipo), che trovasi dislocata sul lato ovest, sotto la nuova campata realizzata 

col recente ampliamento strutturale. In area esterna NON vengono effettuate 

operazioni di trattamento rifiuti; l’area esterna è prevalentemente utilizzata per 

la manovra dei vettori e per il deposito di materie prime seconde/“non rifiuti” 

ed è solo marginalmente interessata dallo stoccaggio di rifiuti, in particolare 

quelli prodotti, stoccati entro container dotati di copertura.  
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Sul piazzale pavimentato viene anche effettuato il deposito di materiali 

metallici e manufatti da riutilizzo (profilati, tubi, lamiere, strutture metalliche); 

l’area di deposito di materiali metallici e manufatti da riutilizzo 

“commercializzabili” è separata, delimitata con una transenna sorretta da 

apposite piantane e contrassegnata da opportuna cartellonistica. 

All’interno del capannone i rifiuti vengono messi in riserva suddivisi per 

tipologia, in cumulo, in apposite aree e in box delimitati con elementi 

prefabbricati in c.a.v. tipo “Jersey” oppure con pannelli metallici; ogni area è 

opportunamente identificata con idonea segnaletica recante informazioni quali 

la codifica C.E.R. e la descrizione del rifiuto. Le M.P.S. / “non rifiuti” vengono 

depositati entro box, casse metalliche e/o aree specificatamente a ciò destinate. 

La messa in riserva di trucioli metallici, che possono percolare colaticci oleosi, 

avviene in due aree specificatamente allestite, presidiate da canalette grigliate 

di captazione degli eventuali colaticci oleosi collegate ad appositi pozzetti di 

raccolta, a tenuta, in c.a.v.. 

Approssimativamente al centro del capannone originario trovasi una linea di 

macinazione e selezione di alcune tipologie di rifiuti metallici; la linea è 

costituita da un insieme di apparecchiature che consentono di recuperare 

metalli ferrosi e metalli non ferrosi residuando un rifiuto (prodotto) di materiali 

misti da destinare ad ulteriori operazioni di recupero presso altri impianti 

autorizzati. Le fasi (sequenziali) della linea di trattamento sono le seguenti: 

1. preriduzione volumetrica (dei rifiuti più “grossolani”) mediante trituratore 

lento birotore, 

2. macinazione (mediante mulino a martelli) dei rifiuti (eventualmente) 

preridotti, 
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3. separazione magnetica (mediante separatore magnetico a nastro) dei 

metalli ferrosi dai rifiuti macinati, 

4. cernita manuale (dei metalli non ferrosi). 

Per prevenire la dispersione di frazioni leggere e polveri nell’ambiente di 

lavoro, la linea di trattamento è stata prudenzialmente presidiata con cappe 

aspiranti posizionate in corrispondenza di tutti i punti in cui può formarsi 

particolato aerodisperso (tramoggia di carico, scarico del macinato, salti 

nastro). L’aria captata dai dispositivi aspiranti viene trattata, prima della sua 

espulsione all’atmosfera, mediante un impianto di abbattimento costituito da un 

ciclone (preseparatore della frazione più grossolana e pesante) e da un 

idrofiltro (scrubber ad acqua), composto da una coppia di Venturi (in parallelo) 

e da una colonna di lavaggio finale con demister (fermagocce). L’aspirazione è 

garantita da un elettroventilatore centrifugo, installato a valle dell’impianto di 

abbattimento, con mandata al camino di espulsione. Il materiale solido separato 

dal ciclone viene raccolto in big-bag per essere conferito ad impianti di 

recupero autorizzati mentre l’acqua utilizzata nell’idrofiltro viene filtrata con 

appositi sacchi drenanti e ricircolata all’impianto di lavaggio; periodicamente 

si provvede all’espurgo dell’acqua torbida dalla vasca di fondo dell’idrofiltro 

ed al suo reintegro con acqua pulita (di rete); l’acqua residua (torbida 

concentrata) viene stoccata in bonzette per il successivo conferimento a 

impianti di trattamento autorizzati. Lo scorso anno, previa comunicazione 

riscontrata dalla Provincia di Vicenza, si è provveduto ad implementare, 

nell’impianto di abbattimento, anche un filtro a maniche autopulente con aria 

compressa (tipo “pulse-jet”) a valle del ciclone, da utilizzare in opzione allo 

scrubber a umido durante il trattamento di rifiuti privi di componenti 

liquide/oleose. 
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Il flusso d’aria depolverato, con caratteristiche ampiamente conformi ai limiti 

prescritti (concentrazione residua massima di polveri al camino pari a 

20 mg/Nmc), viene espulso all’atmosfera attraverso un camino avente sbocco 

verticale e altezza di oltre un metro superiore all’estradosso della copertura. 

In allegato 4 si riporta la relazione d’analisi relativa all’ultimo autocontrollo 

delle emissioni (campionamenti in data 09/07/15). 

L’emissione in parola risulta essere l’unico effluente aeriforme convogliato 

dell’impianto. L’unica altra emissione, allo stato non convogliata, deriva dalle 

saltuarie operazioni di taglio con cannello ossiacetilenico; al fine di un 

miglioramento delle condizioni ambientali (in particolare dell’ambiente di 

lavoro), col presente progetto, si prevede l’allestimento di una postazione fissa 

(di riduzione volumetrica con fiamma ossiacetilenica) presidiata da aspirazione 

localizzata collettata, tramite apposita calata, all’impianto di abbattimento 

esistente, in origine sovradimensionato e quindi ampiamente in grado di 

trattare l’ulteriore flusso d’aria aspirato. 

La potenzialità di trattamento rifiuti dell’impianto di recupero attuale, 

autorizzata dalla Provincia di Vicenza, ascende a 22˙500 t/anno 

(corrispondente a 90 t/giorno) mentre la massima capacità di stoccaggio 

dell’impianto ascende complessivamente a 1˙800 t di rifiuti, di cui 200 t 

prodotti dall’attività. 
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Tipologie di rifiuti accettabili ed operazioni autorizzate 

L’impianto è autorizzato alle operazioni di recupero indicate nella tabella 

seguente, per le diverse tipologie di rifiuti (di cui all’allegato 1 – suballegato 1 

del D.M. 05/02/98 e ss.mm.ii.) e rispettivi codici C.E.R.. 

Operazioni 
previste 

(Allegato C – Parte IV D.Lgs. 
N. 152/06 e ss.mm.ii.) 

Tipologie di rifiuti  
(Allegato 1 - suballegato 1  

del D.M. 05/02/98 e ss.mm.ii.) 
Codici C.E.R. 

R13/R12 1.1 15 01 01, 15 01 05, 15 01 06, 19 12 01, 20 01 01,  

R13/R12 2.1 15 01 07, 16 01 20, 17 02 02, 19 12 05, 20 01 02 

R13/R12/R4 12 01 01, 12 01 02, 12 01 99, 15 01 04, 17 04 05, 
19 10 02, 19 12 02, 20 01 40 

R13/R12 
3.1 

15 01 10 

R13/R12/R4 3.2 12 01 03, 12 01 04, 17 04 01, 17 04 02, 17 04 03, 
17 04 04, 17 04 06, 17 04 07, 19 12 03, 20 01 40 

R13/R12/R4 3.3 15 01 05, 15 01 06 

R13/R12/R4 5.1 16 01 06, 16 01 16, 16 01 17, 16 01 18, 16 01 22 

R13/R12/R4 5.7 17 04 11 

R13/R12/R4 5.8 17 04 11 

R13/R12/R4 16 02 14 

R13 
5.16 

20 01 35 

R13/R12/R4 5.19 16 02 14, 16 02 16, 20 01 36 

R13 5.20 16 02 11, 20 01 23 

R13/R12 6.1 02 01 04, 15 01 02, 17 02 03, 19 12 04, 20 01 39 

R13/R12 6.2 12 01 05, 16 01 19 

R13/R12 9.1 03 01 01, 03 01 05, 15 01 03, 17 02 01, 20 01 38 

R13/R12/R4 / 16 01 12 

R13/R12 / 17 08 02, 17 09 04 

R13 / 16 01 03, 16 08 02, 17 06 04 

Trattasi in buona sostanza, come già detto, di operazioni di “messa in riserva 

(R13) – differenziata per tipologia di rifiuto – di rifiuti speciali (non pericolosi 

e pericolosi) con selezione/cernita (R12) e recupero (R4) di rifiuti non 
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pericolosi”; le operazioni di recupero (R4) consistono nella cernita preliminare, 

nella selezione manuale e con caricatore a polipo e nelle eventuali operazioni 

di smontaggio e tranciatura manuali, operazioni di pressatura, cesoiatura e di 

riduzione volumetrica (macinazione) con selezione (separazione magnetica e 

cernita manuale) di metalli.  

La linea di macinazione e selezione (esistente) è utilizzata per le operazioni di 

recupero su rifiuti contraddistinti dai codici C.E.R.: 15 01 04, 16 01 12, 

16 01 18, 16 01 22, 16 12 14, 16 02 16, 17 04 01, 17 04 02, 17 04 05, 17 04 07, 

19 12 02, 19 12 03, 20 01 36, 20 01 40.   

Potenzialità massime attuali dell’impianto 

La tabella a seguire riporta le potenzialità (capacità) massime di rifiuti 

attualmente conferibili e recuperabili nell’impianto su base giornaliera ed annua. 

Capacità dell’impianto Pericolosi Non Pericolosi 

20 (1)  70 (1) 
Rifiuti ricevibili (*) all’impianto – t. / giorno 

0 90 (2) 

500 (1) 22˙000 (1) 
Rifiuti ricevibili all’impianto – t. / anno 

0 22˙500 (2) 

Rifiuti sottoposti ad operazioni di recupero (da R1 a R11) – t. / giorno 0 90 (3) 

Rifiuti sottoposti ad operazioni di recupero (da R1 a R11) – t. / anno 0 22˙500 (3) 

(*) : Quantitativo massimo di rifiuti che può arrivare all’impianto. 

(1) : Capacità massima di rifiuti in ingresso all’impianto nel caso di conferimento di rifiuti pericolosi e non pericolosi 
(nella giornata e nell’anno); i rifiuti pericolosi con codici C.E.R. 15 01 10*, 16 02 11*, 16 08 02*, 20 01 23*,  
20 01 35*, potenzialmente conferibili, vengono sottoposti unicamente all’operazione di messa in riserva (R13) 
per il loro successivo conferimento ad altri impianti di recupero/smaltimento autorizzati, salvo l’operazione R12 
opzionalmente effettuabile, ove necessario, per i rifiuti con codice C.E.R. 15 01 10* al fine di eliminare 
eventuali componenti estranee. 

(2) : Capacità massima di rifiuti in ingresso all’impianto nel caso di conferimento di rifiuti esclusivamente non 
pericolosi (nella giornata e nell’anno). 

(3) : Capacità massima di recupero dell’impianto nell’ipotesi che non si abbiano (nella giornata e nell’anno) 
conferimenti di rifiuti soltanto in R13 e che tutti i rifiuti ricevuti (nella giornata e nell’anno) vengano sottoposti 
(come possibile) all’operazione R4. 
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Capacità massima di stoccaggio dell’impianto 

Nella tabella sottoriportata è indicata la massima capacità di stoccaggio rifiuti 

dell’impianto. 

Capacità massima di rifiuti in stoccaggio (espressa in t.) Pericolosi Non Pericolosi 

Rifiuti in “Messa in riserva” (R13) (1) max. 40 t (2) max. 1˙560 t 

Rifiuti prodotti dall’attività dell’impianto (*) 0 t  max. 200 t  

(*) : Si intendono tutti i rifiuti ottenuti dalle operazioni R12 e i rifiuti residui derivanti dalle operazioni di recupero 
da R1 a R11. 

(1) : Compresi i rifiuti metallici preselezionati in deposito. 

(2) : Capacità massima di messa in riserva rifiuti pericolosi con codici C.E.R. 15 01 10*, 16 02 11*, 16 08 02*,  
20 01 23*, 20 01 35*. 

1.2 Finalità del progetto 

Lo scopo dell’iniziativa, cui si riferisce il presente progetto, è l’incremento 

della potenzialità massima di trattamento dell’impianto di recupero rifiuti di 

Marostica Giuseppe Rottami S.p.A.. Come detto in premessa, l’esigenza 

contingente di disporre di una soglia di trattamento maggiore di quella 

autorizzata è dettata dalla necessità di gestire il quantitativo di rifiuti metallici 

di origine ferroviaria oggetto di recenti contratti stipulati con le Direzioni 

Territoriali Produzione di R.F.I. delle Province di Venezia e Verona. 

L’impianto è già autorizzato alla gestione dei rifiuti in parola (C.E.R. 17 04 02, 

17 04 05 e 17 04 07), appartenenti alle tipologie 3.1 e 3.2 individuate 

nell’allegato 1 – suballegato 1 del D.M. 05/02/98, per i quali sono previste 

operazioni di messa in riserva, cernita e riduzione volumetrica (cesoiatura) 

tramite mezzo meccanico (caricatore) attrezzato con pinza oleodinamica. I 

contratti stipulati riguardano una quantità di rifiuti ferroviari complessivamente 

pari a circa 10˙300 t. In ragione dell’elevata densità dei rifiuti suddetti e della 

relativa modesta consistenza e quindi velocità delle operazioni di recupero 
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necessarie (cernita e cesoiatura con mezzo meccanico), risultano sufficienti 

alcuni carichi in ingresso e alcune ore di lavoro per saturare la potenzialità 

giornaliera complessiva massima autorizzata (90 t/giorno), con il risultato di 

disporre di un surplus di manodopera (autisti e operai) e tempo che non 

potrebbero essere impiegati per altre operazioni di trasporto e di recupero dei 

rifiuti correntemente conferiti dal bacino di utenza della ditta. 

In altre parole, per poter gestire la quantità di rifiuti ferroviari oggetto di 

contratto con R.F.I., Marostica Giuseppe Rottami S.p.A. dovrebbe “auto-

limitare” la propria produttività o addirittura rinunciare al servizio offerto ai 

propri Clienti consolidati, per rientrare nella potenzialità massima di 

trattamento autorizzata pari a 22˙500 t/anno di rifiuti in ingresso.  

L’azienda è autorizzata al trattamento di una vasta gamma di rifiuti, con 

caratteristiche tipologiche molto diverse tra loro, soprattutto per quanto 

riguarda la densità; pertanto la “produttività” dell’azienda è sempre stata 

precipuamente vincolata alla disponibilità capacitiva delle aree di stoccaggio in 

relazione all’ingombro (volume) dei rifiuti, dato che le operazioni 

principalmente svolte nell’impianto riguardano la movimentazione - messa in 

riserva, la cernita e la riduzione volumetrica. 

I contratti appena stipulati con R.F.I. hanno messo in evidenza come l’attuale 

potenzialità massima autorizzata si rilevi insufficiente alla gestione di 

ordinativi di rilievo di rifiuti più pesanti (segnatamente quelli metallici) e 

questo a prescindere dal fatto contingente e quindi da un punto di vista più 

generale (di mercato). Questa limitatezza non è peraltro giustificata sul piano 

tecnico e ambientale, data la relativa modesta consistenza delle operazioni di 

recupero (che vengono regolarmente già svolte) necessarie per trattare queste 

tipologie di rifiuti (“ferro pesante”). 
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Per quanto sopra, la ditta si trova nella necessità di ottenere un incremento 

della potenzialità di trattamento del proprio impianto (attualmente autorizzato 

per una capacità di 22˙500 t/anno) fino a 33˙000 t/anno di rifiuti in ingresso 

che, assumendo di spalmare l’attività su 220 giorni/anno, corrisponde ad un 

quantitativo giornaliero di 150 t/giorno di rifiuti trattati. Questa capacità 

produttiva si reputa indispensabile per poter ricomprendere il quantitativo di 

rifiuti previsti dai contratti stipulati con R.F.I., senza per questo dover 

rinunciare a quota parte del proprio bacino d’utenza consolidato, e anche in 

funzione di possibili ulteriori sviluppi della richiesta di recupero dei rifiuti 

metallici più pesanti. 

Potenzialità massime richieste dell’impianto 

La tabella a seguire riporta le potenzialità (capacità) massime richieste di rifiuti 

conferibili e recuperabili nell’impianto su base giornaliera ed annua. 

Capacità dell’impianto Pericolosi Non Pericolosi 

20 (1)  130 (1) 
Rifiuti ricevibili (*) all’impianto – t. / giorno 

0 150 (2) 

500 (1) 32˙500 (1) 
Rifiuti ricevibili all’impianto – t. / anno 

0 33˙000 (2) 

Rifiuti sottoposti ad operazioni di recupero (da R1 a R11) – t. / giorno 0 150 (3) 

Rifiuti sottoposti ad operazioni di recupero (da R1 a R11) – t. / anno 0 33˙000 (3) 

(*) : Quantitativo massimo di rifiuti che può arrivare all’impianto. 

(1) : Capacità massima di rifiuti in ingresso all’impianto nel caso di conferimento di rifiuti pericolosi e non pericolosi 
(nella giornata e nell’anno); i rifiuti pericolosi con codici C.E.R. 15 01 10*, 16 02 11*, 16 08 02*, 20 01 23*, 
20 01 35*, potenzialmente conferibili, vengono sottoposti unicamente all’operazione di messa in riserva (R13) 
per il loro successivo conferimento ad altri impianti di recupero/smaltimento autorizzati, salvo l’operazione R12 
opzionalmente effettuabile, ove necessario, per i rifiuti con codice C.E.R. 15 01 10* al fine di eliminare 
eventuali componenti estranee. 

(2) : Capacità massima di rifiuti in ingresso all’impianto nel caso di conferimento di rifiuti esclusivamente non 
pericolosi (nella giornata e nell’anno). 

(3) : Capacità massima di recupero dell’impianto nell’ipotesi che non si abbiano (nella giornata e nell’anno) 
conferimenti di rifiuti soltanto in R13 e che tutti i rifiuti ricevuti (nella giornata e nell’anno) vengano sottoposti 
(come possibile) all’operazione R4. 
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1.3 Interventi in progetto 

Per quanto già argomentato, l’incremento richiesto (che si riferisce a tipologie 

di rifiuti già recuperati nell’impianto) non richiede alcuna dotazione 

impiantistica aggiuntiva né alcuna modifica di capacità delle aree di stoccaggio 

rispetto alla situazione autorizzata, confermandosi quindi le dotazioni e 

l’organizzazione di cui alla Delibera di approvazione del progetto del 2013; si è 

provveduto unicamente ad una marginale revisione del lay-out dell’impianto al 

fine di migliorare ulteriormente l’accessibilità e la movimentazione interna, 

con lievi modifiche ritenute comunque opportune (a prescindere dalla richiesta 

di incremento in questione) e che potrebbero del resto essere legittimate anche 

in sede di collaudo funzionale. 

La richiesta di incremento della potenzialità massima di trattamento 

dell’impianto di recupero è motivata dalla necessità di gestire un maggior 

flusso ponderale di rifiuti in ingresso con volumi di messa in riserva immutati e 

quindi le operazioni che verranno in qualche modo “potenziate” sono 

essenzialmente quelle di riduzione volumetrica (cesoiatura), peraltro 

effettuabili con la dovuta tranquillità. 

Alle diverse tipologie di rifiuti sono assegnate le solite specifiche aree di 

stoccaggio contraddistinte con le sigle R1, R2, R.. (per le aree di messa in 

riserva dei rifiuti da recuperare) ed DP1, DP... (per le aree di deposito dei rifiuti 

prodotti), individuate nel lay-out argomento della Tav. 02 che riprende, in 

buona sostanza, il lay-out del progetto approvato con marginali modifiche 

soltanto ubicative. 
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Viene confermata la capacità massima di stoccaggio/messa in riserva pari a: 

- 1˙600 t di rifiuti in ingresso/preselezionati; 

- 200 t di rifiuti prodotti, destinati ad altri impianti di recupero autorizzati; 

per una capacità complessiva massima di stoccaggio pari a 1˙800 t.  

La capacità di stoccaggio delle singole aree di stoccaggio è indicata nella 

tabella seguente, inalterata rispetto a quella allegata alla Delibera di 

approvazione del progetto del 2013. 

ID. 
AREA FUNZIONE 

CAPACITÀ 
MAX. 

EFFETTIVA (t) 

R1 Messa in riserva di rifiuti in ingresso (per tipologie) 100 
Deposito di rifiuti prodotti (C.E.R. 19 12 01, 19 12 04, 19 12 05, 19 12 07, 19 12 12) 75 DP1 
Deposito di rifiuti metallici preselezionati (C.E.R. 19 12 02 e 19 12 03)  60 

R2 Messa in riserva di rifiuti  
(C.E.R. 15 01 02, 15 01 05, 15 01 10, 16 01 03, 16 01 19, 16 08 02, 17 06 04, 17 09 04) 180 

R3 Messa in riserva di rifiuti della tipologia 3.2 (C.E.R. 12 01 03) 150 
R4 Messa in riserva di rifiuti di Alluminio (C.E.R. 17 04 02, 19 10 02, 19 12 03) 100 
R5 Messa in riserva di cavi elettrici (C.E.R. 17 04 11) 90 
R6 Messa in riserva di motori elettrici (C.E.R. 16 02 14, 16 02 16) 90 

R7 Messa in riserva con selezione di rifiuti della tipologia 3.1  
(C.E.R.12 01 02, 12 01 99, 16 01 17, 17 04 05) 200 

R8 Messa in riserva di rifiuti della tipologia 3.1 (C.E.R. 12 01 01) 200 

R9 Messa in riserva con selezione di rifiuti della tipologia 3.2  
(C.E.R. 17 04 01, 17 04 03, 17 04 04, 17 04 06) 25 

R10 Messa in riserva di rifiuti della tipologia 3.2 (C.E.R. 12 01 04) 10 

R11 Messa in riserva di rifiuti della tipologia 5.16 (C.E.R. 20 01 35) e della tipologia 5.20 
(C.E.R. 16 02 11 e 20 01 23) 3 

DP2 Deposito di rifiuti prodotti (batterie separate dai rifiuti in ingresso) 1 
R12 Messa in riserva e pelatura cavi (C.E.R. 17 04 11) 8 
R13 Messa in riserva di rifiuti C.E.R. 16 01 12 20 
R14 Messa in riserva di rifiuti della tipologia 3.1 (C.E.R. 20 01 40) 40 

R15 Messa in riserva di rifiuti della tipologia 3.1  
(C.E.R. 15 01 04, 16 01 17, 17 04 05, 19 10 02, 19 12 02) 56 

R16 Messa in riserva di rifiuti (C.E.R. 16 01 22) 90 
R17 Messa in riserva di rifiuti (C.E.R. 16 01 06, 16 01 16, 16 01 18) 40 
DP3 Deposito di rifiuti prodotti (metalli non ferrosi da selezione rifiuti)  20 
R18 Messa in riserva con selezione di rifiuti della tipologia 3.2 (C.E.R. 17 04 07) 46 
R19 Messa in riserva con selezione di rifiuti della tipologia 5.19 (C.E.R. 16 02 14, 16 02 16, 20 01 36) 46 
R20 Messa in riserva con selezione di rifiuti della tipologia 3.2 (C.E.R. 17 04 07, 19 12 03) 46 

DP4 Deposito di rifiuti prodotti da selezione nella linea di riduzione volumetrica e selezione  
(C.E.R. 19 12 03) 

20 

DP5 Deposito di rifiuti prodotti (scarti) da selezione nella linea di riduzione volumetrica e selezione 
(C.E.R. 19 12 12) 7 

DP6 Deposito di rifiuti prodotti dal trattamento arie nella linea di riduzione volumetrica e selezione 
(C.E.R. 19 10 03 / 19 10 04) 1 

DP7 Deposito di rifiuti prodotti dal trattamento arie nella linea di riduzione volumetrica e selezione 
(C.E.R. 16 10 04) 1 

DP8 Deposito di rifiuti prodotti (C.E.R. 19 12 01, 19 12 04, 19 12 07, 19 12 12) 75 
  1˙800 
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In definitiva, l’impianto risulta dotato di tutti gli apprestamenti e delle 

attrezzature necessari a garantire il conseguimento delle specifiche richieste per 

le M.P.S./“non rifiuti” e per operare con cautele tali da prevenire scarichi idrici 

incontrollati, inquinamento di suolo, sottosuolo e acque superficiali, emissioni 

inquinanti in atmosfera ed emissioni acustiche oltre i limiti consentiti ed altri 

rischi per l’ambiente. L’incremento di potenzialità di trattamento richiesto non 

comporta la necessità di prevedere operazioni diverse da quelle già effettuate 

nell’impianto, che vengono confermate e che non produrranno impatti 

sostanzialmente diversi, ovvero maggiori, rispetto a quelli già valutati e 

giudicati accettabili per la potenzialità attuale autorizzata. 
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2. STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

2.1 Inquadramento del progetto rispetto agli atti di Pianificazione e 
Programmazione Territoriale 

La compatibilità dell’impianto rispetto ai piani di programmazione territoriale 

è già stata valutata positivamente nell’ambito della procedura di Valutazione di 

Impatto Ambientale del 2013, conclusasi positivamente con la Deliberazione 

del Commissario Straordinario della Provincia di Vicenza N. 256/2013. In 

particolare, l’inquadramento del progetto di ampliamento dell’impianto di 

recupero è stato valutato rispetto ai seguenti piani: 

! il Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Speciali (P.R.G.R.S.) della 

Regione Veneto; 

! il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) e il Piano di Assetto del Territorio 

Intercomunale (P.A.T.I.) dei Comuni di Bressanvido e Pozzoleone; 

! il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) vigente, 

adottato con D.C.P. Vicenza n. 40 del 20/05/2010, approvato (con 

prescrizioni) dalla Giunta Regionale del Veneto con D.G.R.V. n. 708 del 

02/05/2012; 

! il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) vigente; 

! il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) adottato con 

D.G.R.V. n. 327 del 17/02/09; 

! Il Piano di Tutela delle Acque (P.T.A.) della Regione Veneto. 

e non si sono riscontrati elementi ostativi al progetto, di fatto approvato. 



 Incremento capacità di trattamento 
 impianto di recupero rifiuti  

Ing. Rigoni Ruggero Progetto Preliminare e Studio Preliminare Ambientale 
 Studio Preliminare Ambientale - pag. 25 

Rispetto alla vigenza dei Piani al 2013, si evidenzia unicamente l’approvazione 

del “Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali”, avvenuta 

con la Deliberazione del Consiglio Regionale della Regione Veneto N. 30 del 

29/04/15 pubblicata sul B.U.R. Veneto N. 55 del 01/06/15. L’incremento 

richiesto non può contrastare con il “nuovo” Piano, in quanto concerne 

un’attività di recupero esistente “non limitata” e anzi da incentivare per 

favorire il recupero e il riciclaggio valorizzando le capacità impiantistiche 

esistenti come nel caso di specie che, grazie alla recente ristrutturazione, 

risultano perfettamente in grado di gestire un maggior flusso di rifiuti in 

ingresso, senza necessità di implementare operazioni diverse da quelle già 

regolarmente effettuate. In buona sostanza, l’incremento proposto della 

capacità massima di recupero è pienamente coerente con l’asset gerarchico 

della gestione dei rifiuti indicato dal P.R.G.R., che prevede di privilegiare il 

recupero di materia rispetto ad altre forme di recupero/smaltimento. 

Il Piano degli Interventi del Comune di Bressanvido è attualmente in fase di 

revisione finale, in vista di un imminente quanto prossimo recepimento 

definitivo da parte del Consiglio Comunale. L’impianto di Marostica Giuseppe 

Rottami S.p.A. rimane allineato e compatibile con i regolamenti edilizi 

comunali (come valutato in occasione della procedura di V.I.A. del 2013), 

considerando peraltro che l’intervento di ampliamento appena realizzato in 

variante urbanistica dovrà essere necessariamente recepito nella versione 

definitiva del P.I.. In ogni caso, poiché la modifica richiesta riguarda 

esclusivamente l’aumento della capacità massima di trattamento di un impianto 

esistente autorizzato, senza modifiche strutturali e senza ulteriori 

implementazioni impiantistiche, non può ravvisarsi alcun elemento di contrasto 

con la pianificazione territoriale comunale. 
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Per quanto riguarda la coerenza del progetto con gli altri atti di pianificazione e 

programmazione territoriale sopra richiamati, inalterati rispetto al 2013, si 

ritiene che essa risulti assolta dal momento che è già stata valutata nell’ambito 

della procedura di V.I.A. e approvazione progetto conclusasi con la 

Deliberazione Provinciale N. 256/2013, in quanto il progetto in parola non 

prevede alcuna modifica delle strutture, dell’impiantistica, delle capacità delle 

aree di stoccaggio e delle operazioni di recupero effettuate nell’impianto, 

riguardando unicamente la richiesta di un incremento della massima capacità di 

recupero, compatibilmente con la possibilità dell’impiantistica esistente (che è 

in grado di trattare un maggior flusso di rifiuti in ingresso) e quindi 

perfettamente legittima in una logica di crescita aziendale. 

2.2 Inquadramento del progetto rispetto ai possibili impatti 

Nel presente capitolo si considerano gli effetti della modifica richiesta sulle 

diverse componenti ambientali: atmosfera, suolo - sottosuolo - acque 

sotterranee, acque superficiali, sistema viario - traffico - trasporti, sistema 

fognario pubblico, clima acustico, vegetazione - flora - fauna, paesaggio, 

attività socio - produttive e salute pubblica. 

Non essendo previste opere di costruzione o modifiche impiantistiche, la 

valutazione degli impatti riguarda esclusivamente la “fase di esercizio” nella 

configurazione di progetto, che di fatto non è sostanzialmente diversa da quella 

attuale. 

Atmosfera 

Si ritiene di poter trascurare una specifica valutazione dell’impatto per la 

componente atmosfera in quanto il progetto in discussione non prevede 
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l’introduzione di nuovi (ulteriori) trattamenti e/o operazioni caratterizzate da 

processi emissivi (processi chimici e/o chimico-fisici, processi biologici, 

processi termici, processi meccanici di frantumazione/macinazione,...) e non 

comporta alcuna modifica delle emissioni in atmosfera già prodotte 

dall’impianto esistente/autorizzato, se non migliorativa per l’eliminazione 

dell’unica, pure residuale, emissione diffusa. In particolare, con riferimento alla 

situazione autorizzata, l’unica emissione convogliata in atmosfera deriva 

dall’aspirazione che presidia, in più punti, la linea di macinazione e selezione 

metalli; il flusso d’aria aspirato viene trattato con un impianto pluristadio ed 

espulso all’atmosfera con concentrazione e flusso di massa inferiori, di un ordine 

di grandezza, ai limiti prescritti in autorizzazione. La potenzialità di questa linea 

rimarrà invariata anche a seguito dell’incremento richiesto (che non riguarda 

l’utilizzo della linea in parola) e pertanto non si avrà alcuna variazione quali-

quantitativa della relativa emissione rispetto a quanto già autorizzato. 

Al fine di migliorare le condizioni ambientali (in particolare dell’ambiente di 

lavoro), col presente progetto, si prevede l’allestimento di una postazione fissa 

(di riduzione volumetrica con cannello ossiacetilenico) presidiata da 

aspirazione localizzata collettata all’impianto di abbattimento asservito alla 

linea di macinazione e selezione metalli, in origine sovradimensionato. Questa 

modifica non ha quindi alcuna incidenza sotto il profilo ambientale, se non 

migliorativa per il fatto che l’obiettivo è quello di prevenire l’emissione diffusa 

e quindi preservare la qualità dell’ambiente di lavoro e, in ultima analisi, anche 

dell’ambiente esterno. 

La natura dei rifiuti (solidi compatti) e la tipologia delle altre operazioni di 

trattamento dei rifiuti (cernita, selezione/separazione manuale o con caricatore 

a polipo, pressatura e cesoiatura) sono tali da non comportare alcuna 

significativa emissione diffusa. 
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Suolo – sottosuolo – acque sotterranee – acque superficiali 

Tutta la superficie di pertinenza dell’impianto è impermeabilizzata con 

massetto di calcestruzzo armato e presidiata da un sistema di raccolta e 

trattamento delle acque meteoriche che vengono infine scaricate nel collettore 

acque bianche della fognatura pubblica, con recapito finale in corso d’acqua 

superficiale. 

Poiché in area esterna NON vengono effettuate operazioni di trattamento 

rifiuti, essendo prevalentemente utilizzata per la manovra dei vettori e per il 

deposito di materie prime seconde/“non rifiuti” e solo marginalmente 

interessata dallo stoccaggio di rifiuti, in particolare quelli prodotti, stoccati 

entro container con copertura, e poiché il progetto non prevede alcun nuovo 

scarico in qualsivoglia recettore, né alcuna modifica dell’estensione delle 

superfici impermeabilizzate soggette a possibile dilavamento meteorico, non si 

prefigura alcuna variazione degli scarichi idrici rispetto a quanto già 

autorizzato. Anzi, rispetto al progetto del 2013, approvato in procedura di 

V.I.A., si evidenzia l’implementazione di una ulteriore sezione depurativa 

terminale costituita da ulteriori vasche di accumulo delle acque trattate (con 

processi di decantazione e disoleazione, come da progetto approvato) e da una 

coppia di filtri rapidi a pressione contenenti, il primo, un letto di quarzite 

selezionata e, il secondo, un letto di carbone attivo ad alto potere adsorbente, 

per la rimozione, nell’ordine, di eventuali solidi non sedimentabili (solidi 

sospesi) e di eventuali sostanze organiche disciolte (come gli idrocarburi), il 

tutto finalizzato a garantire ulteriormente con affidabilità la sicurezza di 

conseguimento dei limiti tabellari prescritti. 
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È parimenti da escludersi qualsivoglia impatto aggiuntivo sul suolo-sottosuolo 

dovuto ad eventuali deposizioni di polveri e altre sostanze all’esterno del sito, 

stante l’invarianza delle emissioni (e quindi delle possibili ricadute) rispetto 

alla situazione autorizzata. 

Per quanto sopra, si può sicuramente affermare che l’esercizio dell’impianto 

con l’incremento proposto non può produrre alcun effetto aggiuntivo sulla 

qualità delle componenti ambientali suolo - sottosuolo - acque sotterranee - 

acque superficiali. 

Sistema viario – traffico – trasporti  

L’analisi della rete stradale esistente consente di valutare l’equilibrio che si 

stabilisce tra l’ambiente e la quantità di mezzi circolanti, individuando i 

percorsi e valutando eventuali alternative per mitigare gli impatti.  

La viabilità di avvicinamento principale al sito è costituita: 

• per le direzioni da sud: dalla S.P.51 (del “Vicerè”) e dalla diramazione 

denominata “Soella” della S.P.53 (“Postumia”), che si incrociano in 

corrispondenza del cosiddetto “croceron” di Pozzoleone a est della zona 

artigianale “S. Benedetto” in cui si trova il sito;  

• per le direzioni da nord: da Via Bassanese Inferiore – Via Scaldaferro. 

Le strade suddette consentono tutte l’immissione su Via S. Benedetto (S.P. n. 51 

del Vicerè), da una laterale della quale, Via dell’Artigianato, è possibile 

accedere alla Z.A.I. “San Benedetto” ed al sito di Marostica Giuseppe Rottami 

S.p.A.. Queste strade sono percorse dalla totalità dei vettori in avvicinamento 

ed in allontanamento dall’impianto di Marostica Giuseppe Rottami S.p.A.. 
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La viabilità interna della Z.A.I., costituita principalmente da Via 

dell’Artigianato, è stata realizzata per poter sopportare il traffico veicolare 

pesante determinato dall’esercizio delle attività presenti nella Z.A.I. stessa ed è 

oggettivamente poco trafficata essendo interessata dal passaggio di un 

centinaio di mezzi pesanti al giorno. 

Per la caratterizzazione e la quantificazione del volume di traffico insistente su 

Via San Benedetto – S.P. n. 51 “del Vicerè”, in mancanza di rilievi ufficiali nel 

tratto prossimo alla Z.A.I., si fa riferimento ai flussi veicolari equivalenti 

riportati nell’Allegato F – Rapporto Ambientale – del P.T.C.P. della Provincia 

di Vicenza (matrici stimate all’anno 2006) ed ai dati relativi ai monitoraggi 

effettuati nell’ambito del progetto regionale SIRSE (Sistema Informativo per la 

Rete Stradale Extraurbana – anni 2000 ÷ 2007) , che consentono di desumere, 

nel tratto di interesse della strada in esame, i seguenti parametri caratteristici, 

già considerati nello S.I.A. presentato nel 2013: 

• flusso veicolare diurno compreso fra i 4˙000 e gli 8˙000 passaggi nel periodo 

compreso fra le 07:00 del mattino e le 19:00 della sera; si stima quindi un 

flusso medio pari a 6˙000 passaggi nell’arco temporale suddetto (12 ore); 

• percentuale di saturazione ≤ 25 %; 

• composizione veicolare: 

− veicoli di lunghezza inferiore ai 5 m (autovetture): 81 % 

− veicoli di lunghezza compresa fra 5,00 e 7,50 m (veicoli commerciali   
leggeri generalmente con massa a pieno carico inferiore a 35 q.li): 11 % 

− veicoli di lunghezza superiore a 7,50 m (veicoli pesanti con massa  
 a pieno carico superiore a 35 q.li): 8 % 
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Sulla base di questi dati, per Via Benedetto (S.P. n. 51 “del Vicerè”), si può 

stimare che: 

• l’attuale flusso orario diurno (dalle 07:00 alle 19:00) di mezzi pesanti 

corrisponda a circa 6˙000 x 8% = 480 passaggi/giorno e quindi, 

mediamente, a circa 40 passaggi/ora (480 passaggi/giorno /12 h di 

riferimento); 

• il flusso critico, ipotizzato pari all’80% del livello di saturazione, ascenda 

a circa 1˙500 passaggi di mezzi pesanti/giorno [(480 / 25%) x 80%] ovvero 

ad una media di circa 125 passaggi/ora (1˙500/12), nella fascia diurna 

(dalle 7:00 alle 19:00). 

Il flusso giornaliero attuale di vettori in ingresso ed in uscita dall’ impianto può 

essere determinato in base alla potenzialità giornaliera autorizzata, pari a 

90 t/giorno, assumendo che: 

• i vettori viaggino con carichi variabili (in ragione delle diverse densità dei 

materiali trasportati) da 10 t fino ad un massimo di 25 t e quindi con una 

media di 18 t/carico; 

• soltanto 1 vettore al giorno possa essere utilizzato per effettuare operazioni 

di conferimento (rifiuti) e anche di allontanamento (M.P.S.) (vettore che 

entra ed esce carico). 

Con queste ipotesi, in un giorno, mediamente si hanno: 

• n° 5 vettori di conferimento rifiuti (ENTRANTI) in impianto, di cui n° 4 

escono vuoti mentre 1 viene utilizzato per l’allontanamento di M.P.S. / 

“non rifiuti”; 
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• ulteriori n° 4 vettori impiegati per l’allontanamento di M.P.S./”non rifiuti” 

che ritornano vuoti. 

In totale, si ha quindi una media di una ventina di passaggi/giorno. 

Con l’incremento richiesto si prevede una potenzialità di 150 t/giorno, per cui 

(nelle stesse condizioni di cui sopra) risulterebbero necessari: 

• n° 8 vettori di conferimento rifiuti (ENTRANTI) in impianto, di cui n° 7 

escono vuoti mentre 1 può essere ancora utilizzato per l’allontanamento di 

M.P.S./”non rifiuti”; 

• ulteriori n° 7 vettori impiegati per l’allontanamento di M.P.S. / “non 

rifiuti” che ritornano vuoti. 

In totale si avrebbe quindi una media di una trentina di passaggi/giorno, 

considerando però la medesima composizione tipologica dei rifiuti e delle 

M.P.S. / non rifiuti trasportati. In definitiva, all’incremento di potenzialità 

richiesto corrisponderebbe un aumento del flusso veicolare pesante di una 

decina di passaggi/giorno, più o meno uniformemente distribuita nell’arco 

dell’orario di apertura dell’impianto. 

In realtà, l’incremento di potenzialità viene richiesto per trattare (e quindi 

trasportare) un maggior quantitativo di rifiuti “pesanti” i cui carichi unitari 

sono molto maggiori di quelli di altri rifiuti e materiali (più leggeri) quali carta, 

cartone e plastica; per questa ragione la stima del flusso veicolare nella nuova 

situazione (di progetto) è sicuramente prudenziale, perché effettuata con carichi 

medi di trasporto inferiori a quelli concretamente realizzabili. Per i trasporti dei 

rifiuti “ferroviari” e, più in generale, di “ferro pesante”, infatti, i vettori di 

conferimento viaggiano sicuramente a pieno carico, fino a 25÷30 t/carico (in 
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base alla portata massima del mezzo di trasporto). In queste condizioni il 

numero di passaggi calcolato nella situazione di progetto è sicuramente 

sovrastimato e quindi prudenziale. In ogni caso non si prevede alcun 

potenziamento del parco vettori della ditta. 

Ribadendo che l’aumento di potenzialità massima richiesto è motivato dalla 

necessità di gestire agevolmente i flussi dei rifiuti “pesanti”, relativamente ai 

quali la potenzialità dell’impianto tende a saturarsi rapidamente, poiché il 

limite autorizzato è tarato su base ponderale, e comunque in ragione 

dell’esiguo contributo aggiuntivo al traffico veicolare determinato 

dall’incremento richiesto, nella più cautelativa delle ipotesi risultante pari ad 

una decina di passaggi/giorno, si ritiene che la rete viaria interessata non possa 

risentire in alcun modo degli effetti dell’incremento prospettato. 

Sistema fognario pubblico 

Nella pubblica fognatura acque nere sono recapitate le acque di lavaggio 

(depurate) della piazzola di lavaggio mezzi e i reflui assimilati a domestici 

provenienti dai servizi igienici. La modifica in progetto, che consiste 

sostanzialmente nell’aumento della capacità massima di trattamento 

dell’impianto, non comporterà alcuna variazione quali-quantitativa 

dell’effluente scaricato in fognatura. In particolare, l’aumento di potenzialità 

prospettato non prefigura la necessità di assunzione di nuova forza lavoro 

(scarichi assimilati a domestici immutati), né di potenziamento del parco 

vettori e nemmeno un aumento della frequenza delle operazioni di lavaggio dei 

mezzi di conferimento. In merito a quest’ultimo punto si ripete come la 

modifica richiesta si renda necessaria per poter trattare un maggior quantitativo 
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di rifiuti metallici caratterizzati da elevata densità (“ferro pesante”) e pertanto 

non si prevede un significativo aumento del numero di mezzi di conferimento; 

in ogni caso i mezzi che trasportano “ferro pesante” non richiedono operazioni 

di lavaggio e quindi ad un maggior numero di trasporti di questi rifiuti non 

corrisponde un aumento del volume di reflui scaricati. 

Per quanto riguarda la fognatura pubblica acque bianche, nella quale vengono 

scaricate le acque meteoriche di dilavamento depurate, non si rileva alcun 

impatto aggiuntivo, in quanto il progetto non prevede alcuna estensione delle 

superfici esposte al dilavamento meteorico.  

Clima acustico 

Le sorgenti acustiche fisse dell’impianto di recupero di Marostica Giuseppe 

Rottami S.p.A. sono rappresentate dalla pressa-cesoia, dalla linea di 

macinazione e selezione metalli e dall’annesso impianto di aspirazione e 

abbattimento, mentre le sorgenti acustiche mobili significative dell’impianto 

sono rappresentate da tre caricatori a polipo che vengono utilizzati (quasi mai 

contemporaneamente) per la movimentazione dei rottami, per la cernita e 

anche per la riduzione volumetrica utilizzando, per questa operazione, 

un’apposita pinza oleodinamica montata al posto del polipo. 

L’incremento richiesto non comporta l’utilizzo di macchinari e/o 

apparecchiature né fissi né mobili diversi o ulteriori rispetto a quelli 

attualmente utilizzati ovvero che possano dar luogo ad emissioni acustiche 

ulteriori e/o diverse da quelle derivanti dall’attività svolta attualmente. In 

particolare, l’unica operazione “rumorosa” che viene effettuata sui rottami di 

“ferro pesante” (come profilati, tubi, lamiere) e quindi anche sui rottami 
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“ferroviari” (come le rotaie) è la cesoiatura con pinza oleodinamica montata sul 

terminale del braccio del caricatore. Durante l’esercizio provvisorio, proprio al 

fine di limitare la propagazione acustica dei livelli di rumore prodotti da queste 

operazioni di cesoiatura (effettuate comunque a livello del pavimento del 

capannone), l’azienda ha studiato e messo a punto un idoneo sistema di 

mitigazione ed adottato un’apposita procedura operativa. La procedura 

operativa in parola prevede che, preliminarmente a qualsiasi operazione di 

cesoiatura di rottami pesanti (come le rotaie) con pinza oleodinamica, l’area di 

“pinzatura” venga delimitata, almeno sui “fronti di propagazione aperti”, con 

barriere fonoisolanti mobili (dotate di appositi basamenti) appoggiate al 

pavimento, in modo da compartimentare acusticamente l’area di “pinzatura” 

stessa. Le barriere in parola, realizzate con pannelli sandwich fonoisolanti, 

hanno dimensioni di 4 m x H 3 m cadauna e sono strutturate in modo da poter 

essere agevolmente movimentate e posizionate, come richiesto, semplicemente 

con l’ausilio di un carrello elevatore. La “pinzatura” delle rotaie viene 

effettuata in corrispondenza dell’area identificata con la sigla “R7” nel lay-out 

argomento della Tav. 02, sul lato ovest dell’impianto; pertanto, per limitare la 

propagazione dei livelli di rumore verso l’aperta campagna, prima di iniziare 

qualsiasi operazione di “pinzatura”, vengono posizionate (attorno all’area di 

lavoro) n°3 barriere fonoisolanti come schematicamente rappresentato nella 

tavola di lay-out. 

Al fine di verificare concretamente l’idoneità della soluzione adottata, si è 

provveduto ad apposite misurazioni fonometriche, anche in prossimità del 

recettore abitativo più vicino, con esito soddisfacente. Con riferimento allo 

specifico documento di Verifica dell’Impatto Acustico esterno (riportato in 

allegato 5), al quale si rimanda per ogni opportuno approfondimento, si 
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evidenzia come, in condizioni operative “a pieno carico” (comprendenti anche 

le operazioni di “pinzatura” delle rotaie), le emissioni acustiche dell’attività di 

Marostica Giuseppe Rottami S.p.A. risultino compatibili con i limiti applicabili 

in relazione alla destinazione delle aree interessate, non manifestandosi, in 

particolare, alcun significativo peggioramento del clima acustico rispetto alla 

situazione, giudicata accettabile, di cui alla precedente verifica fonometrica 

(del 2012) considerata nello Studio di Impatto Ambientale presentato nel 2013. 

In definitiva, l’incremento di potenzialità prospettato non comporterà alcun 

impatto aggiuntivo significativo sul Clima Acustico delle aree circostanti 

l’impianto di Marostica Giuseppe Rottami S.p.A.. 

Vegetazione – flora – fauna  

Riprendendo le conclusioni dello Studio di Impatto Ambientale del 2013, 

l’analisi del sistema ambientale complesso evidenzia che “in sito”: 

• non sono presenti biotipi pregiati o di particolare interesse naturalistico, 

• non sono presenti specie protette da leggi nazionali o regionali o da 

convenzioni internazionali, 

come del resto del tutto attendibile trattandosi di un’area connotata dalla 

presenza di insediamenti produttivi ben consolidati. 

Non si rilevano Siti di Importanza Comunitaria (SIC) o Zone a Protezione 

Speciale (Z.P.S.) entro un raggio di 1 Km di distanza dal sito ragion per cui, in 

considerazione della distanza e, soprattutto, della tipologia e della consistenza 

dell’impianto (immutate), si conferma l’esclusione di qualsiasi situazione di 

rischio riconducibile alla componente biotica presente nelle aree protette 

(ZPS/SIC) più prossime. 
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Il progetto non introduce nuovi macchinari e/o apparecchiature e nemmeno 

operazioni che non siano già presenti nell’attuale configurazione dell’impianto; 

l’aumento di potenzialità richiesto non introduce quindi fattori additivi di 

interferenza su un’area già connotata dalla presenza dell’impianto e rientrante 

in un ambito produttivo consolidato; si può pertanto concludere che 

l’incremento di potenzialità prospettato non comporterà alcun impatto sulle 

componenti “vegetazione, flora e fauna”.  

Paesaggio 

La modifica richiesta (unicamente di potenzialità) non può comportare alcuna 

diversa percezione del paesaggio rispetto all’esistente, già oggetto della 

Valutazione di Impatto Ambientale del 2013. 

Attività socio-produttive 

L’esercizio dell’impianto, nella sua configurazione di progetto, non può in 

alcun modo interferire con il normale svolgimento delle attività della 

popolazione locale e/o delle imprese presenti nell’ambito della zona produttiva 

e non è sicuramente in grado di creare presupposti oppure condizioni tali da 

indurre modifiche di abitudini/attività. Il progetto prevede l’aumento della 

potenzialità di trattamento massima di un impianto di recupero in esercizio, 

senza introdurre nuove apparecchiature e/o macchinari rispetto a quelli già in 

dotazione e senza prevedere operazioni e/o cicli di lavorazione diversi e/o 

ulteriori rispetto a quelli già autorizzati in procedura di V.I.A.. L’impatto della 

specifica modifica sulle attività socio-produttive è pertanto irrilevante, se non 

migliorativo, in quanto permette l’ulteriore consolidamento di un impianto 

esistente che privilegia il recupero dei rifiuti sottraendoli allo smaltimento, con 

indubbi vantaggi ambientali ed economici per la collettività. 
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Salute pubblica 

Per quanto riguarda la “salute pubblica”, date le caratteristiche dei rifiuti 

accettabili (con particolare riferimento a quelli di “ferro pesante” in 

argomento), si esclude la presenza di agenti patogeni e di radiazioni (ionizzanti 

e non) e, in particolare, di materiali radioattivi dato che la ditta si è 

recentemente dotata di un portale di misura rispondente alla norma vigente. 

La prevenzione degli incendi viene attuata con interventi di carattere generale 

ed interventi specifici sotto il controllo del competente Comando VV.FF. di 

Vicenza. Le ridondanti misure di protezione adottate sono tali da prevenire, in 

caso di incendio, un interessamento delle aree limitrofe. 

Dato che tutti gli stoccaggi e tutte le operazioni sui rifiuti sono effettuati 

all’interno dell’involucro edilizio, valutata la natura dei rifiuti trattati, la 

tipologia di operazioni previste ed i presidi ambientali adottati e considerato 

che l’incremento di potenzialità prospettato non ha alcuna incidenza sulle 

emissioni aeriformi (invariate) e sul clima acustico, si possono 

ragionevolmente escludere impatti aggiuntivi sulla componente “salute 

pubblica”. 
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3. CONCLUSIONI 

Per quanto anzi argomentato si ritiene che l’incremento di potenzialità richiesto 

presenti un bilancio di impatto invariato rispetto a quanto considerato nella 

Valutazione del 2013, se non nel complesso positivo, per l’implementazione, 

avvenuta medio tempore, di ulteriori misure di prevenzione e mitigazione di 

alcuni fattori (di cui in relazione) che hanno incidenza sulle componenti 

ambientali considerate. Si rileva inoltre come le modifiche ulteriormente 

previste rispondano ad un concetto di miglioramento aziendale che si riflette 

positivamente tanto sulla sicurezza quanto sul rafforzamento dell’attività, a 

garanzia della sua solidità e, in ultima analisi, del mantenimento del livello 

occupazionale, di non secondaria importanza in un periodo di crisi qual è ancora 

quello attuale. 

 

L’Estensore 

- ing. Ruggero Rigoni - 
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PREMESSA 

A seguito dell’intervento di riorganizzazione e ampliamento dell’impianto di recupero 

rifiuti speciali della ditta Marostica Giuseppe Rottami S.p.A., autorizzato dalla 

Provincia di Vicenza con provvedimento N. 256 del 20/11/13, sono state effettuate 

misure fonometriche nelle posizioni di rilevamento (punti nn. rif. 2 e 3) già individuate 

nella Relazione di Verifica dell’Impatto Acustico del 03/08/12 al fine di verificare la 

“compatibilità acustica” dell’impianto nella situazione modificata. 

MODALITÀ DI RILEVAMENTO 

I rilevamenti sono stati effettuati il giorno 14/07/2015 in condizioni metereologiche 

normali in assenza di precipitazioni atmosferiche e vento. È stato misurato il livello 

equivalente Leq ponderato in curva A (LAeq). I rilevamenti di “rumore ambientale” sono 

stati effettuati in ottemperanza a quanto previsto dal D.M. 16/03/98 - Allegato B 

“Norme tecniche per l’esecuzione delle misure”. 

Si è provveduto ad effettuare i rilevamenti fonometrici: 

- in corrispondenza del confine dell’area dell’impianto in direzione dell’abitazione 

più prossima (punto 2) con microfono posizionato a 1,5 m da terra; 

- presso la facciata dell’annesso rustico di pertinenza dell’abitazione più vicina che 

dista circa 320 m, in linea d’aria, dal capannone di Marostica Giuseppe Rottami 

S.p.A. (punto 3) con microfono posizionato a 1,5 m da terra. 

I livelli di rumore (LAeq) sono stati misurati con l’impianto in attività a pieno regime 

(livello di rumore ambientale con attività di “pinzatura” delle rotaie, di alimentazione 

della pressa-cesoia mediante caricatore idraulico, con pressa e gruppo elettrogeno in 

funzione) e con l’impianto inattivo (livello di rumore residuo) per tempi 

sufficientemente lunghi a rappresentare la situazione acustica effettiva. 
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LIVELLI DI RUMORE RILEVATI 

I risultati delle misure sono riportati nella tabella 1 che segue. 

Tabella 1 - Livelli di rumore misurati 

Rif. Posizione LAeq 
dB(A) 

2 Limite dell’area (agricola) di proprietà, a circa 50 m dal capannone con:  
 a) attività a pieno regime LAeq su TM 1817 s  

b) n° 2 caricatori idraulici – movimentazione rottami, pressatura-cesoiatura e 
“pinzatura” delle rotaie 

c) n° 1 caricatore idraulico – operazioni di “pinzatura” rotaie 
d) n° 1 caricatore idraulico – movimentazione rottami e pressatura-cesoiatura 

66,0 
 

66,7 
62,5 
66,1 

3 In prossimità dell’abitazione più vicina con:  
 a) attività a pieno regime LAeq su TM 1407 s (n° 2 caricatori idraulici – 

movimentazione rottami, pressatura-cesoiatura, “pinzatura” delle rotaie e carico 
rotaie su vettore di trasporto 

b) impianto inattivo (rumore residuo) 

 
 

46,9 
45,6 
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LIVELLI DI EMISSIONE DI RUMORE 

I livelli di emissione acustica determinati dall’attività vengono calcolati in relazione alla 

persistenza delle sorgenti su TR di riferimento, con conseguente riduzione dei livelli di 

rumore secondo la relazione:  LAeq – TR  =  LAeqemissione – 10 log10 (Temissione / TR). 

Le operazioni di “pinzatura” delle rotaie vengono svolte nella fascia oraria tra le ore 

7,30 e le ore 19,30 mentre le altre operazioni di riduzione volumetrica dei rottami e 

carico - scarico di vettori vengono svolte normalmente dalle ore 8,00 alle ore 17,30 

con pausa dalle 12,00 alle 13,30. 

Nel calcolo dei livelli di emissione viene considerato l’incremento KI = 3 dB per la 

presenza di eventi sonori impulsivi dovuti nello specifico alle operazioni di “pinzatura” 

delle rotaie. 

I livelli di emissione su TR sono riportati nella tabella 2 che segue. 

Tabella 2 - Livelli di emissione di rumore 

Livelli di 
rumore 

ambientale 
con KI  

Durata 
evento 

Riduzione  
Te/Tr 

Livelli di 
emissione 

su TR diurno 
(*) 

Descrizione 

dB(A) (ore) (dB) dB(A) 

Punto 2 - confine lato sud ovest:     
c) n° 1 caricatore idraulico – operazioni di “pinzatura” 

rotaie 
d) n° 1 caricatore idraulico – movimentazione rottami 

e pressatura-cesoiatura 
a) attività a pieno regime su TR diurno (16 ore) 

 
62,5 + 3.0 

 
66,1 + 3.0 

 
12 

 
8 

 
- 0,7 

 
- 3,0 

 
64,8 

 
66,1 
68,5 

Punto 3 - in prossimità del recettore:     
a) Livello di rumore ambientale 46,9 + 3.0 12 - 0,7 49,0 

(*) :  valori arrotondati a 0,5 dB. 
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LIVELLI DI IMMISIONE DI RUMORE 

Essendo concretamente trascurabile il livello di rumore residuo nella posizione 2, il 

livello di emissione di rumore riportato in tabella 2 corrisponde in buona sostanza 

anche al livello di IMMISSIONE acustica su TR diurno (dalle 06:00 alle 22:00). 

LIVELLI DIFFERENZIALI DI RUMORE 

In prossimità del recettore abitativo più esposto (posizione 3), nelle condizioni          

di massima emissione acustica, risulta un livello  differenziale di rumore di                

49,9 dB(A) – 45,6 dB(A) = 4,3 dB, tenendo conto del fattore KI = 3 dB dovuto ai 

rumori impulsivi che caratterizzano le operazioni di “pinzatura” delle rotaie. 

Il massimo livello di rumore ambientale ha peraltro un valore inferiore, anche se 

prossimo, a 50 dB(A) per cui risulterà sicuramente inferiore al limite di applicabilità 

del criterio differenziale stesso all’interno del recettore più esposto a finestre aperte. 

RUMORE DETERMINATO DAL TRAFFICO 

Presso il recettore abitativo più esposto non è percepibile il rumore del traffico in 

direzione dell’impianto, mentre si percepiscono i rumori del traffico veicolare lungo la 

Strada Provinciale n. 51 “del Vicerè”. 
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ANALISI COMPARATIVA DEI LIVELLI DI RUMORE E CONFRONTO CON   

I LIMITI FISSATI DALLA NORMATIVA 

Rispetto alla verifica dell’impatto acustico del 03 agosto 2012, non si riscontrano 

significative differenze, salvo che per la presenza di componenti impulsive nel 

rumore determinato dalle operazioni di “pinzatura” delle rotaie e per la conseguente 

penalizzazione del rumore ambientale misurato. 

Con riferimento a quanto argomentato, si possono trarre le seguenti conclusioni: 

– i livelli di rumore a confine dell’area di pertinenza di Marostica Giuseppe Rottami 

S.p.A. (posizione 2) ed in prossimità dei recettori (posizione 3) risultano inferiori 

al limite provvisorio applicabile fissato dal D.P.C.M. 01/03/91 per “tutto il territorio 

nazionale” di 70 dB(A) diurni; 

– i livelli di rumore presso il recettore più esposto (posizione 3) risultano compatibili 

con la zona residenziale (50 dB(A)); 

– i livelli di rumore in corrispondenza del recettore più esposto determinano 

differenziali inferiori al limite di 5 dB diurni, quand’anche applicabile, stante il fatto 

che i livelli di rumore all’interno dell’abitazione risulteranno sicuramente inferiori a 

quelli misurati e quindi anche sicuramente inferiori al limite di applicabilità del 

criterio differenziale stesso a finestre aperte ai sensi dell’art. 4 comma 2 del 

D.P.C.M. 14/11/97. 

 

 

Vicenza, lì 16/07/15 
 Ing. Ruggero Rigoni 

(Tecnico Competente in Acustica Ambientale 
iscritto al n°390 dell’Elenco Regionale)  

 

 

 

 

 

I rilevamenti fonometrici sono stati effettuati dal Per. Ind. Mauro Dal Bello, Tecnico 
Competente in Acustica Ambientale iscritto al n° 90 dell’Elenco Regionale. 



Allegato 6 

CORRISPONDENZA TRA I CONTENUTI DELL’ALLEGATO V ALLA PARTE SECONDA DEL  
D.LGS. N. 152/06 E SS.MM.II. E LO STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE PRESENTATO  

!
CONTENUTI PREVISTI DA ALLEGATO V CORRISPONDENZA CON DOCUMENTAZIONE ALLEGATA 

ALLA VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ A V.I.A.  

1. Caratteristiche dei progetti 
Le caratteristiche dei progetti debbono essere considerate tenendo conto, in 
particolare: 

- delle dimensioni del progetto, 

- del cumulo con altri progetti, 

- dell'utilizzazione di risorse naturali, 

- della produzione di rifiuti, 
- dell'inquinamento e disturbi alimentari, 

- del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o 
le tecnologie utilizzate. 

Il progetto è stato sviluppato tenendo conto: 

- delle sue dimensioni (cap. 1 della Verifica di assoggettabilità (a V.I.A.)); 

- delle interazioni (positive) fra il progetto e l’attività in essere; 

- dell’assenza di effetti cumulativi con altri progetti (non vi sono altri progetti che possano 
dare effetti cumulativi); 

- dell’assenza di qualsivoglia utilizzo di risorse naturali (il progetto non ne prevede 
l’utilizzo); 

- dell’assenza di ulteriori produzioni di rifiuti: il progetto, che prevede l’aumento della 
potenzialità di trattamento massima di un impianto di recupero di rifiuti, si limita ad una 
riorganizzazione logistica delle aree di deposito, mantenendone inalterata la capacità di 
stoccaggio, al fine di ottimizzare la gestione dei rifiuti più pesanti, quali quelli metallici. 
La modifica richiesta non comporterà ulteriori produzioni di rifiuti rispetto alla situazione 
attuale (autorizzata).  

- degli effetti sulle componenti ambientali pertinenti il sito di progetto (cap. 2 della Verifica 
di assoggettabilità (a V.I.A.); 

- dell’assenza di disturbi alimentari potenzialmente connessi con il progetto che non 
prevede nuove attività rispetto a quelle in essere, né nuove apparecchiature e/o modifiche 
di quelle esistenti; 

- del rischio di incidenti, dato che il progetto non introduce attività diverse rispetto a quelle 
in essere, né nuove apparecchiature e/o modifiche di quelle già presenti. 

2. Localizzazione dei progetti 
Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che 
possono risentire dell'impatto dei progetti, tenendo conto, in particolare: 

- dell'utilizzazione attuale del territorio, 

- della ricchezza relativa, della qualità e capacità di rigenerazione delle 
risorse naturali della zona, 

- della capacità di carico dell'ambiente naturale, 
con particolare attenzione alle seguenti zone: 
a) zone umide; 
b) zone costiere; 
c) zone montuose o forestali; 
d) riserve e parchi naturali; 
e) zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati membri; zone 

protette speciali designate dagli Stati membri in base alle direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE; 

f) zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla 
legislazione comunitaria sono già stati superati; 

g) zone a forte densità demografica; 
h) zone di importanza storica, culturale o archeologica; 
i) territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui 

all'art. 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 

Si evidenzia che il progetto non prevede alcun intervento infrastrutturale e che l’area 
dell’impianto e l’impianto stesso sono perfettamente i medesimi già oggetto di procedura di 
V.I.A. conclusasi positivamente col provvedimento del Commissario Straordinario della 
Provincia di Vicenza N. 256 del 20/11/2013. 

La localizzazione del progetto ha tenuto conto: 

- dello stato attuale del sito di progetto (cap. 1 della Verifica di assoggettabilità (a V.I.A.)); 

- dell’utilizzazione attuale e dei vincoli presenti nel territorio circostante il sito di progetto 
(cap. 2 della Verifica di assoggettabilità (a V.I.A.)); 

- dell’assenza di qualsivoglia effetto sulla ricchezza relativa, sulla qualità e capacità di 
rigenerazione delle risorse naturali della zona (cap. 2 della Verifica di assoggettabilità (a 
V.I.A.)); 

- dell’assenza di qualsivoglia effetto sulla capacità di carico nel sito di progetto e 
dell’ambiente naturale circostante (cap. 2 della Verifica di assoggettabilità (a V.I.A.)); 

con particolare attenzione alle seguenti zone: 

a) zone umide (non presenti); 

b) zone costiere (non presenti); 

c) zone montuose o forestali (non presenti); 

d) riserve e parchi (non presenti); 

e) zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati membri; zone protette speciali 
designate dagli Stati membri in base alle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE: sono stati 
individuati i siti appartenenti alla Rete Natura 2000 più prossimi al sito di progetto e, 
considerata  la distanza e la tipologia di intervento prevista, si è ritenuto di poter 
escludere qualsivoglia possibile interessamento delle componenti ambientali, degli 
habitat e delle specie presenti al loro interno (par. 2.2 della Verifica di assoggettabilità (a 
V.I.A.)); 

f) zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla legislazione comunitaria 
sono già stati superati (non rilevate); 

g) zone a forte densità demografica (non presenti); 

h) zone di importanza storica, culturale o archeologica (non presenti); 

i) territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui all'art. 21 del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (non presenti). 

3. Caratteristiche dell'impatto potenziale 
Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti debbono essere 
considerati in relazione ai criteri stabiliti ai punti 1 e 2 e tenendo conto, in 
particolare: 

- della portata dell'impatto (area geografica e densità di popolazione 
interessata); 

- della natura transfrontaliera dell'impatto; 

- dell'ordine di grandezza e della complessità dell'impatto; 

- della probabilità dell'impatto; 

- della durata, frequenza e reversibilità dell'impatto. 

Gli impatti potenziali del progetto (par. 2.2 della Verifica di assoggettabilità 
(a V.I.A.)) sono stati considerati tenendo conto: 

- della limitata portata degli impatti stessi (circoscritti sostanzialmente all’area 
dell’impianto); 

- dell’assenza di effetti transfrontalieri; 

- della limitata complessità  e consistenza degli impatti; 

- della bassissima probabilità degli impatti (dello stesso ordine – se non minore – di quelli 
determinati dall’esercizio dell’attività in essere); 

- della limitata durata temporale e frequenza degli impatti e della loro totale reversibilità. 

 


